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Bumedien, un protagonista del riscatto del Terzo Mondo 

«Sono nato quando 
è cominciata la rivoluzione» 

Il grande ruolo del dirigente scomparso nella guerra per la liberazione dell'Algeria dall'oppressio
ne colonialista e nella costruzione del nuovo Stato - Una linea di non allineamento e di apertura 

« Sono nato il giorno in cui 
sono entrato nella rivoluzio
ne », soleva dire il presidente 
Huari Bumedien, agli amici, 
ai compagni e ai giornalisti 
che lo interrogavano sulla 
sua biografia. « Taciturno », 
€ schivo », « ascetico », « me
lanconico e corrucciato », 
e austero », come lo definiva
no di volta in volta i giorna
listi, la sua vita è poco ricca 
di quegli elementi di colore 
che si ricercano volentieri 
nella biografia di un leader 
guerrigliero e di un dirigente 
rivoluzionario. La sua imma
gine, del resto, almeno fino 
al 1973, quando doveva im
porsi improvvisamente sulla 
scena internazionale, nella 
Conferenza dei paesi nonal
lineati di Algeri, era rimasta 
quella enigmatica, del « mo
naco-soldato », del « militante 
in uniforme » o, come era so
lita definirlo, polemicamente, 
gran parte della stampa in
ternazionale, semplicemente 
quella del « colonnello Bu
medien ». 

E' con i tre vertici riunitisi 
nella capitale algerina — 
quello dei < non - allineati » 
(settembre 1973), quello dei 
paesi arabi, dopo la guerra 
del Ramadan (novembre 73) 
e quello dei paesi produttori 
di petrolio (novembre 1974) 
— che la figura di Bumedien 
sì è imposta sul piano inter
nazionale come quella di un 
appassionato dirigente del 
Terzo mondo, di un portavoce 
delle rivendicazioni dei paesi 
poveri nei confronti di quelli 
ricchi e industrializzati e, con 
il suo discorso alla sessione 
straordinaria dell'ONU sullo 
sviluppo (aprile 1974), di un 
grande protagonista del nuo
vo dialogo per un ordine eco
nomico internazionale più 
giusto. 

Si era allora, d'un tratto, 
scoperto un nuovo personag
gio. ? Mi conoscono da venti 
anni — aveva commentato 
sorridendo (sì, sapeva anche 
sorridere, ora, e perfino ride
re, il « colonnello ») — e solo 
da poco cominciano a inte
ressarsi di me, ma sono or
mai venti anni che la rivolu
zione è cominciata ». Afa fino 
allora egli aveva scelto di 
svolgere il suo ruolo, discreto 
ed efficace, dietro le quinte 
della rivoluzione. Aveva scel
to, se vogliamo, a differenza 
di altri, di non vendere la 
pelle dell'orso prima di aver
lo ammazzato, ma di dedi
carsi, con pazienza, metodo e 
realismo, alla costruzione per 
il suo paese, liberato dal co
lonialismo con una guerra 
di liberazione durata set
te anni (19541962), di un \ 

ALGERI — Una donna algerina legge sul e El Moudjahld » 
l'annuncio della morte di Bumedien 

€ apparato statale solido, sta
bile ed efficace » come stru
mento del consolidamento 
dell'indipendenza nazionale e 
come condizione per la crea
zione di una società liberata 
dallo sfruttamento, di un 
« socialismo < specificamente 
algerino ». ma aperto, come 
preciserà la « Carta naziona
le » del 1976, « agli apporti 
dell'esperienza socialista mon
diale ». 

Nato in una famiglia di con
tadini poveri, con sette figli, 
Bumtàien non ha mai perso 
il legame con il suo mondo. 
il mondo, appunto, dei con
tadini, protagonisti di una 
guerra di liberazione, nella 
quale hanno visto lo strumen
to dell'emancipazione nazio
nale e sociale, e di tutte le 
loro aspirazioni alla terra. 

Mohammed Bukharruba. fat
to poco noto, era il vero no
me di Bumedien. Significa 

semplicemente, in arabo, « V 
uomo dall'albero di carrube». 
Fu subito dopo l'inizio della 
rivoluzione che lo cambiò in 
Bumedien. derivandolo da 
quello di un « vecchio sag
gio » islamico di Tlemcen, 
Sidi Boti Medin, molto noto 
nell'Ovest algerino, la regio
ne in cui egli iniziò la guerri
glia contro i francesi. 

Pochi, come abbiamo ac
cennato, i suoi cenni biogra
fici che non siano quelli lega
ti al corso della rivoluzione 
algerina. Né egli ha mai vo
luto una sua biografia uffi
ciale (le due migliori riman
gono quella di Ania Francos, 
« Un algerino chiamato Bu
medien ». e quella di Paul 
Balta e Claudine Rulleau, 
« La strategia di Bumedien », 
uscite entrambe in Francia). 

Nato il 23 agosto 1932 a 
Héliopolis, nei pressi di 
Guelma, un piccolo villaggio 

Il cordoglio del Papa 
CITTA* DEL VATICANO — Il cordoglio per la morte 
del presidente algerino Bumedien è stato espresso da 
Giovanni Paolo secondo con un telegramma inviato al 
presidente dell'assemblea nazionale algerina Rabah Bi-
tat. «Nel lutto che colpisce la Repubblica democratica 
e popolare algerina per la morte del capo dello Stato, 
il presidente Huari Bumedien — è detto nel testo — 
io presento a vostra eccellenza e al popolo algerino le 
mie sentite condoglianze • l'espressione della mia par
tecipazione ». 

sull'altopiano alle spalle di 
Annaba (ex Bona), ha passa
to la sua infanzia tra i con
tadini poveri. All' età di sei 
anni entrò in una scuola e-
lementare francese e seguì i 
corsi di urta locale scuola co
ranica. Gli avvenimenti san
guinosi dell'8 maggio 1945 a 
Setif e nella stessa Guelma 
(dove i francesi massacraro
no diverse migliaia di algeri
ni che manifestavano a favo
re delle « potenze alleate » 
vincitrici, ma che inalberava
no anche le bandiere di una 
Algeria che voleva essere in
dipendente) marcarono pro
fondamente la sua formazio
ne di militante. A quattordici 
anni partecipò alle prime 
formazioni politiche naziona
listiche e militò, a Costanti
no, nel « movimento per il 
trionfo delle libertà democra
tiche (PPAMTLD). mante
nendo stretti contatti con le 
scuole coraniche, e con le 
€ zaouia » musulmane delle 

campagne, soli rifugi per chi 
volesse allora, nella clande
stinità, iniziare la lotta per 
una Algeria indipendente. 
Terminati gli studi, fu richia
mato alle armi dalle autorità 
coloniali francesi, ma prefe
rì emigrare, varcando clan
destinamente la frontiera 
della Tunisia insieme ad al
cuni altri compagni. Nelle 17-
niversità islamiche della Zi-
touna, a Tunisi, e di El A-
zhar, al Cairo, potè così 
compiere studi universitari di 
lingua e letteratura araba. 

Nell'Egitto nasseriano, Bu
medien fece parte del grup
po dei nazionalisti algerini. 
Quando scoppiò l'insurrezio
ne, il 1. novembre '54, si pre
sentò alla delegazione del 
FLN per partecipare diretta
mente all'azione militare. 

E' nel febbraio dell'anno 
successivo che compì la sua 
prima operazione, sbarcando 
clandestinamente a Nador 
(sulla costa marocchina, vi
cino alla frontiera) con un 
battello carico d'armi (parti
colare curioso: quel battello 
era lo yacht che re Hussein 
aveva regalato alla moglie. 
la principessa Dinah e che i 
partigiani algerini avevano 
€ requisito *). Eccellente or
ganizzatore, gli furono pre
sto affidate importanti re
sponsabilità: nel 1957 è co
mandante della 5. « wilaya » 
del FLN, che opera nella re
gione di Orano. Nel gennaio 
del 1960 è promosso a capo 
di stato maggiore dell'eserci
to del FLN e raggiunge il 
suo quartier generale in Tu
nisia. alla testa di una forza 
che contava allora, alle fron-

Mosca: è scomparso un grande 
amico dell'Unione Sovietica 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — L'Unione Sovietica 
e duramente colpita per la 
morte di Bumedien. Il Crem
lino — con un messaggio di 
condoglianze firmato da 
Breznev e Kossighin, pubbli
cato nelle prime pagine di 
tutti i quotidiani del paese — 
ribadisce che l'URSS resterà 
fedele alla politica di amici
zia e cooperazione con l'Alge
ria ed esprime la certezza 
che l'opera avviata dal leader 
scomparso sarà proseguita, 
nel segno della pace e della 
collaborazione. 

« Scompare con Bumedien 
— è detto nel messaggio in
viato al presidente ad inte
rim Rabah Bitat — un gran
de esponente del movimento 
di liberazione nazionale, un 
uomo di Stato di grandi ca
pacità. una personalità politi
ca di spicco nel mondo afri
cano ed arabo, un grande a-
mico dell'URSS». I dirigenti 
sovietici sottolineano in par
ticolare la « grande funzione » 
avuta dal leader scomparso 
nell'opera di costruzione di 
una Algeria libera e indipen
dente. centro di azione an

timperialista e « fattore posi
tivo» per l'unità del mondo 
arabo, L » 

Breznev e Kossighin ricor
dano inoltre il valore dell'at
tività svolta da Bumedien nei 
momenti più duri della lotta 
anticolonialista e rilevano che 
proprio con lui l'Algeria ha 
consolidato la sua posizione 
indipendente, superando con 
successo le tappe di profonde 
trasformazioni sociali ed e-
conomiche. I dirigenti sovie
tici valorizzano l'attività svol
ta dal leader scomparso alla 
testa del governo rivoluziona
rio e mettono in rilievo la 
portata storica che ha avuto 
ed ha per il mondo arabo 
l'esempio della costruzione di 
una società democratica, po
polare. attuata dal gruppo 
dirigente algerino sotto la 
sua guida. , . , , , - £ 

' Bumedien — ' sottolineano 
ancora Breznev e Kossighin 
— ha il grande merito di a-
ver elevato il prestigio inter
nazionale dell'Algeria, di aver 
saputo combattere con fer
mezza contro l'imperialismo 
seguendo una politica unita
ria. E in questo contesto il 
messaggio valorizza tutta l'at

tività del leader scomparso 
in favore del movimento dei 
paesi non-allineati; tra questi 
« l'Algeria ha svolto un ruolo 
notevole che si è andato 
sempre più caratterizzando 
con un orientamento antim
perialista • anticoloniale ». 
Riferendosi alla situazione 
nel Medio Oriente, i dirigenti 
dell'URSS ricordano la « poli
tica intransigente » svolta 
dall'Algeria nei confronti del
le varie situazioni createsi 
nel mondo arabo e rilevano 
che Bumedien si è sempre 
battuto per un regolamento 
globale, giusto, durevole del 
conflitto. Il messaggio riba
disce infine che Bumedien 
godeva di grande prestigio 
nell'URSS ed era considerato 
un fautore convinto delle re
lazioni amichevoli tra il 
mondo arabo « l'Unione So
vietica. 

Oltre al messaggio di Bre
znev e Kossighin. la « Pra-
vda » pubblica un'ampia 
biografia del leader algerino. 

j dove viene ricordata in parti-
! colare l'attività da lui svolta 
| in Tavore delle buone rela

zioni con l'URSS e il campo 
socialista. Si ricordano le sue 

numerose visite nell'URSS, i 
suoi incontri con i dirigenti 
del governo e del partito e si 
ribadise il valore del suo ul 
timo colloquio con Breznev e 
Kossighin. avvenuto a Mosca 
nell'ottobre scorso quando 
già la malattia lo aveva col
pito. Si ricorda il comunicato 
siglato in quella occasione. 
nel quale sono state ribadite 
— oltre alle linee dell'amici
zia e della collaborazione — 
le posizioni convergenti su 
una serie di rilevanti que
stioni di politica internazio
nale. 

Riferendosi al problema 
della successione, in ambienti 
politici e diplomatici si fa ri
ferimento a queste e linee » 
indicate nel comunicato dei 
mesi scorsi e si ribadisce che 
la politica dell'URSS nei 
confronti dell'Algeria non 
cambia: l'URSS — si ripete 
— resta fedele all'Algeria 
democratica e popolare, im
pegnata nella battaglia an
timperialista e tesa al rag
giungimento dell'unità del 
mondo arabo. 

Carlo Benedetti 

Un commosso telegramma di Pertini 
ROMA — La scomparsa del 
presidente algerino ha susci
tato emozione e cordoglio 
tra le forze democratiche del 
nostro Paese. Il capo dello 
Stato. Sandro Pertini. non 
appena avuta la notizia ha 
inviato al presidente della re
pubblica supplente. Rabah Bi
tat, il seguente telegramma: 
« La scomparsa di Huari Bu
medien priva la scena politi
ca contemporanea di uno dei 
suoi più prestigiosi interpreti, 
lungamente distintosi per la 
profonda sensibilità ed il con
vinto impegno nell'affronta-
re i grandi obiettivi dell'edi
ficazione della nuova nazione 

algerina, del rafforzamento 
del mondo arabo, della più 
attiva partecipazione dei pae
si ' non allineati ai maggiori 
problemi ; mondiali. Sotto la 
sua guida l'Algeria ha sapu
to imboccare con coraggio la 
strada del progresso civile e 
sociale e della cooperazione 
internazionale. E' con questi 
sentimenti di sincera ammi
razione per la figura dello 
scomparso e di viva parteci
pazione al grave lutto che ha 
colpito l'amico popolo algeri
no. che desidero formulare, a 
nome del popolo italiano e mio 
personale, fervidi voti per 1* 
avvenire dell'Algeria ». 

Il presidente della Camera 
dei Deputati, compagno Pie
tro Ingrao. ha inviato a sua 
volta a Rabah Bitat un tele
gramma nel quale, associan
dosi e con animo commosso 
al lutto del popolo algerino ». 
si ricorda « l'alto contributo 
che il presidente Bumedien 
ha dato alla lotta generale 
contro il colonialismo e che 
ne ha fatto simbolo per tutti 
i popoli che nel mondo lot
tano per La loro emancipazio
ne. Sento il bisogno, in que
ste momento — prosegue In
grao — di esprimere l'augu
rio più caldo che si rafforzi 
ulteriormente l'amicizia tra 

l'Italia e l'Algeria, nell'impe
gno comune per costruire un 
mondo di pace, di progresso 
e di libertà e per avviare 
forme nuove di collaborazio
ne fra Europa e continente 
africano, fondate sull'interes
se reciproco, sul rispetto del
l'indipendenza di ogni paese 
e sul rifiuto di ogni forma di 
ingerenza politica e militare ». 

Il ministro degli esteri For-
lani. ha inviato al suo colle
ga algerino, ministro Butefli-
ka. un messaggio di cordo
glio: Forlani presiede la dele
gazione che rappresenta il 
governo italiano ai funerali 
del capo dello Stato algerino. 

tiere dell'Algeria, tra i 20 e 
i 30 mila uomini. Eletto mem
bro del Consiglio nazionale 
della rivoluzione, partecipò 
alla elaborazione del « pro
gramma di Tripoli» del 
FLN. Nella crisi interna del 
Fronte subito dopo l'indipen
denza, appoggiò Ben Bella 
contro il governo provvisorio 
di Ben Khedda. Nel seitem-
bre del 1962 fu nominato 
ministro della Difesa nel 
primo governo di Ben Bella. 
e un anno dopo, vice-presi-
dente del Consiglio. 

Ma nuovi dissensi divisero 
presto il FLN sulle priorità 
politiche ed economiche per 
la costruzione nella nuova 
Algeria di una società socia-
lista. 

Due temperamenti certa
mente differenti, quelli di 
Ben Bella e di Bumedien. 
Estroverso, amante del con
tatto diretto con la folla il 
primo, più chiuso ed austero 
e metodico organizzatore il 
secondo. Ma non erano le 
opzioni fondamentali della 
rivoluzione algerina, quali fu
rono espresse nel congresso 
del FLN nella Carta di Algeri 
nel 1964 a dividerli, ma piut
tosto i metodi e le priorità 
con cui realizzarli. Fatto che 
allora non tutti compresero 
(tra cui, occorre riconoscer
lo, anche il nostro giornale). 
Quando il 19 giugno Bumedien 
fece arrestare Ben Bella (che 
è tuttora detenuto in Alge
ria). con un incruento colpo 
di stato, si parlò da più parti 
di una € vittoria della de
stra », collegata agli Stati U-
niti e all' imperialismo. La 
realtà era ben diversa. 

€ Il socialismo verbale è 
morto, inizia la fase della co
struzione di una economia so
cialista », dichiarò poco dopo 
Bumedien criticando * I* im
provvisazione e la demago
gia » del leader deposto. Do
po le prime e incerte espe
rienze dei primi tre anni se
guiti all'indipendenza, soprat
tutto nel campo di una spon
tanea autogestione contadina, 
iniziava una nuova fase. Le 
priorità: la scelta dell'indu
strializzazione di base del 
paese e il rafforzamento delle 
strutture dello Stato, ancora 
profondamente divise da re
gionalismi e clientele. Possia
mo qui solo brevemente ri
cordarne le tappe. La nazio
nalizzazione delle grandi in
dustrie (realizzata con decre
ti tra il '65 e il '69). il lancio 
dei piani triennali e quadrien
nali per la pianificazione eco
nomica: la nazionalizzazione 
del petrolio (è il primo Stato 
arabo che la realizza) nel '70: 
e, all'inizio degli anni '70, la 
€ rivoluzione agraria » che ha 
dato inizio a una radicale tra
sformazione nelle campagne. 

Questo processo di radica-
lizzazione delle scelte socia
liste del paese non mancò di 
stimolare opposizioni mai so
pite (come quella moderata 
e borghese di Ferhat Abbas 
e Ben Khedda, sconfitta nei 
primi mesi dell'indipendenza), 
ma trovò anche « freni » nello 
stesso apparato del partito e 
dello Stato. Se le forze con
servatrici e reazionarie do
vessero prevalere giungerà 
al potere una classe borghese 
repressiva e rapace « anche 
peggiore del colonialismo », 
disse Bumedien nel giugno '74 
in un discorso a Costantino, 
lanciando un appello a difen
dere la rivoluzione «dagli in
trusi che si sono introdotti nel 
suo corpo ». 

Iniziò allora, a tappe acce
lerate. il lavoro per costrui
re istituzioni « in grado di so
pravvivere agli uomini » e di 
garantire « la continuità della 
rivoluzione ». 2VeI dicembre 
'76 fu approvata, per refe
rendum. la nuora Costituzio 
ne e eletta, per la prima vol
ta dopo il 196$, una Assem
blea nazionale. Nello stesso 
tempo Bumedien rafforzava 
i suoi poteri. Capo dello Sta
to (eletto a suffragio univer
sale nel dicembre '76). presi
dente del Consiglio, ministro 
della Difesa, capo di Stato 
maggiore (carica che assun
se nel 1967 dopo U fallilo 
e putsch » di Zbiri). con l'ul
timo rimpasto ministeriale Ca
prile 77) assunse di fatto an
che il controllo della gendar
meria e dei servizi di sicu
rezza. Salo il congresso del 
partito, previsto per U 1979. 
avrebbe dovuto completare V 
edificio politico e costituzio
nale del paese. Mai più riu
nito dopo il 1964. il congresso 
dei FLN avrebbe dovuto so
stituire U Consiglio della rivo
luzione (ormai ridotto a otto 
membri, in seguito alle morti 
e alle « dimissioni ». rispetto 
ai 26 originari) eleggendo un 
« ufficio politico » del partito. 
E* una tappa che Bumedien 
non ha potuto completare. E 
cid spiega in gran parte i 
pmblemi e le difficoltà di una 
complessa successione. 

Giorgio Migliardi 

ALGERI — L'omaggio del dirigenti algerini alla salma di Bumedien 

Il leader algerino morto nelle prime ore di mercoledì 

Oggi i solenni funerali 
del presidente Bumedien 
Rabah Bitat, capo dello Stato ad interim, ha anticipato il congresso del FLN 
L'annuncio del Consiglio della rivoluzione - Numerose le delegazioni straniere 

Dal nostro inviato 
ALGERI — L'Algeria e il 
mondo arabo sono in lutlo. 
Migliaia di bandiere a mez
z'asta sventolano su Algeri. 
dove oggi si svolgono i fune
rali di Huari Bumedien, mor
to nella notte di mercoledì, 
che verrà sepolto nel cimitero 
di El Alia dove si trovano le 
tombe dell'emiro Abdelkader, 
l'eroe ottocentesco della resi
stenza al colonialismo fran
cese, e quelle dei principali 
dirigenti caduti nel corso del
la guerra di liberazione. 

Ieri migliaia di persone si 
sono accalcate di fronte al 
Palazzo del popolo, dove era 
esposto il feretro, per dare 
l'estremo saluto al presiden
te algerino. La popolazione 
algerina ha reagito nella cal
ma e con molta compostezza 
al luttuoso avvenimento, ac
cettando l'invito rivolto dalle 
massime autorità del paese 
perché in questa triste circo
stanza per l'Algeria, in que
sta complessa fase di transi
zione. che avviene in un mo
mento delicato dello sviluppo 
del paese, « ciascuno riman
ga al proprio posto di lavoro 
e contribuisca con il suo ci
vismo, la sua disciplina e il 
suo patriottismo a superare 
questa prova difficile». Sono 
le parole che ha pronunciato 
mercoledì mattina Rabah Bi
tat. capo provvisorio dello 
stato, di fronte all'Assemblea 
nazionale riunita in seduta 
straordinaria. 

Bitat. secondo la nuova Co
stituzione. per 45 giorni eser
citerà le funzioni di capo del
lo Stato. Entro questo ter
mine dovrà essere designato 
il candidato alla presidenza 
della Repubblica, da sotto
porre al voto popolare a suf
fragio universale. 

Un congresso del partito 
FLN. che era già previsto 
per i primi mesi del prossimo 
anno, dovrebbe inoltre esse
re anticipato per permettere 
la ratifica di una candidatu
ra che. si ritiene, potrebbe 

essere decisa dal Consiglio 
della rivoluzione, composto 
attualmente da otto persone 
e destinato a dissolversi, se
condo quanto previsto dalla 
Costituzione, in un Ufficio po
litico eletto da parte del con
gresso del Partito. 

La notizia della morte di 
Bumedien, deceduto nella not
te tra martedì e mercoledì. 
alle ore 3.55, è stata data 
con un breve comunicato dal 
Consiglio della rivoluzione. 
Bumedien era stato ricove
rato all'ospedale Mustafà di 
Algeri in gravissime condi
zioni, il 18 novembre scorso. 
in seguito ad una rara ma
lattia del sangue (nota come 
morbo di Waldensirom) e da 
oltre un mese si trovava in 
stato di coma. Nel comuni
cato del Consiglio della ri
voluzione, che è stato dif
fuso da tutti i mezzi di in
formazione algerini insieme 
alla recita dei versetti del 
Corano, si manifesta t l'affli
zione profonda che ha colpito 
tutto il popolo ». « l'immenso 
dolore di fronte a questa per
dita crudele» e la «determi
nazione a proseguire con fer
mezza sulla via tracciata dal 
grande scomparso ». In un 
appello del Consiglio della ri
voluzione. diffuso nello stes
so tempo, si invita tutto il 
paese a proseguire sulla via 
di Huari Bumedien « con una 
determinazione, una fede e 
una unità indefettibile ». e si 
invita a rimanere fedeli alla 
Carta nazionale che dal 1976 
costituisce la summa politica 
e ideologica della rivoluzione 
algerina. 

La successione a Bumedien 
si presenta indubbiamente dif
ficile. Da oltre 13 anni egli 
aveva assicurato all'Algeria 
stabilità politica, una scelta 
socialista, uno sviluppo acce
lerato dell'economia (con un 
tasso di investimenti tra i 
più alti del mondo), e. a par
tire dal 1976. nuove istituzioni 
destinate ad assicurare, al di 
là delle persone, il prosegui

mento della rivoluzione. Ma 
Bumedien è morto troppo pre
sto, prima di poter comple
tare la costruzione delle isti
tuzioni del paese. Queste a-
vrebbero dovuto essere coro
nate, come si è detto, nei 
prossimi mesi, dal congresso 
del FLN. Lo ha ricordato, nel 
suo discorso di fronte alla 
Assemblea nazionale mercole
dì mattina, Rabah Bitat. «Voi 
conoscete — ha detto — tutta 
la complessità di ogni perio
do di transizione, soprattutto 
in un paese in cui le istitu
zioni sono state create di re
cente e nel quale esse non 
sono state ancora realizzate 
nella loro totalità ». Qualun
que siano le difficoltà dei com
piti die ci attendono — ha 
aggiunto Bitat — « noi dispo
niamo di una Costituzione che 
traccia un quadro, che de
termina le vie e i mezzi per 
giungere nella chiarezza all' 
elezione degli organi di dire
zione del paese ». 

Bumedien non si era preoc
cupato, in attesa del congres
so, di preparare una succes
sione. Su di lui gravava tutto 
il peso dello Stato. Tutti i po
teri si riassumevano in lui. da 
quello di capo dello Stato a 
quello di primo ministro, da 
quello di ministro della Di
fesa a quello di capo del Par
tito. Nessuno tra gli attuali di
rigenti. gode ceitamente del 
suo indiscusso prestigio nel 
paese e nel mondo. Di qui la 
complessità di una scelta. 

Una direzione collegiale 
sembra quindi, secondo mol
ti osservatori, la più proba
bile. ai meno in una prima fa
se, per raccogliere la pesan
te eredità. La Costituzione pre
vede inoltre la possibilità, che 
Bumedien non aveva mai uti
lizzato. di nominare uno o 
due vicepresidenti e di nomi
nare un primo ministro. Ol
tre che. naturalmente, un mi
nistro della Difesa. Previsio
ni è impossibile farne, a tito
lo di cronaca citiamo i nomi 
dei dirigenti più conosciuti. 

Tra questi Mohamed Salah 
Yahiaoui. che Bumedien da 
poco più di un anno aveva 
incaricato di riorganizzare 1' 
FLN e di prepararne il con
gresso; dal 1%7 capo della 
Accademia militare, egli di
sporrebbe delle simpatie dei 
giovani che hanno partecipa
to al movimento di « volonta
riato » in favore della rivolu
zione agraria. Il ministro de
gli esteri. Buteflika. molto no
to internazionalmente, ricopre 
questa carica da 15 anni. 

Il colonnello Benjeddid Cha-
dli, responsabile della regione 
militare di Orano ed attual
mente, dopo l'inizio della ma
lattia di Bumedien. « coordina
tore » per le questioni milita
ri. Tra i nomi noti anche Ah-
med Bencherif. ex capo della 
« gendarmeria » e Ahmed 
Draia, ex capo dei servizi di 
sicurezza; ambedue sono at
tualmente ministri, rispettiva
mente dell'idraulica e dei tra
sporti. Ma molti altri, anche 
tra i cosiddetti « tecnocrati » 
(il più noto è Abdessalam. at
tualmente ministro dell'Indu
stria leggera) potrebbero aspi
rare a importanti cariche nel 
paese. Ma come abbiamo sot
tolineato ogni previsione è az
zardata. e occorre per ora so
prattutto registrare l'impegno 
di tutti i dirigenti del paese e 
del Consiglio della rivoluzione 
al rispetto della Carta nazio
nale e della continuità delle 
Istituzioni e delle scelte socia
liste. 

Tra i primi capi di Stato e 
personalità- giunti ieri per l 
funerali, sono il presidente del-
l'OLP. Yasser Arafat. e il pre
sidente della Siria. Assad. Ieri 
è anche giunta ad Algeri la 
delegazione del PCI guidata 
dal compagno Gian Carlo Pa-
jetta: la delegazione è stata 
ricevuta all'aeroporto da Aou-
chiche, ministro dell'edilizia, e 
da Cherif Messadia. responsa-
b:le dell'* orientamento » del 
FLN. 

Giorgio Migliardi 

I messaggi di 
Carter, Waldheim 
Sadat e Arafat 
ROMA — La morte di Huari 
Bumedien ha suscitato nel 
mondo profondo cordoglio. 
« La sua scomparsa, ha det
to il segretario generale del
le Nazioni Unite. Waldheim. 
verrà sentita profondamente 
non solo in Algeria, ma in 
tutta l'Africa e il mondo *>. 
Ricordato che la sua politica 
gì: aveva « meritato un va
stissimo seguito nella comu
nità delle nazioni » Wald
heim ha definito come «tra 
i più importanti» i contri
buti di Bumedien in favore 
della causa del Terzo mondo. 

Nel messaggio di condo
glianze inviato dal presiden
te degli USA. Carter, ci si 
riferisce al « ruolo preminen
te » avuto da Bumedien nel
la lotta per l'Algeria indipen
dente e quindi si afferma: 
« Ma è per il suo impegno nel 
contribuire alla creazione di 
una nazione algerina forte, 
indipendente e autosufficien-
te che egli dovrà essere so
prattutto ricordato ». 

Per il primo ministro bri
tannico Callaghan l'Algeria 
è stata privata di un e lea
der di vaglia nelle questioni 
intemazionali ». 

Significativi periodi di lut
to nazionale sono stati de
cisi dai paesi del mondo 
arabo: quaranta giorni nella 
Jamahiriya libica, quindici 
in Siria, una settimana m 
Irak. Kuwait, Giordania. Tu
nisia ed Egitto, n presidente j 
Sadat si è cosi espresso: 
«La nazione araba ha per
duto uno dei suoi uomini 
più cari e sinceri consacra
tisi alla difesa dei diritti di 

libertà e di onore di ogni 
arabo». Yasser Arafat, capo 
deirOLP, ha detto che la 
morte di Bumedien ha avu
to un doloroso impatto su 
tutti i palestinesi i quali ne 
avevano seguito per anni « ì 
nobili atteggiamenti nel con
fronti della causa palestine
se e delle nostre cause rivo
luzionarie e della nazione 
araba ». 

Il Marocco, che ha contra
sti aperti con l'Algeria, ha 
espresso attraverso la radio 
le «più sincere condoglianze 
al fratello popolo algerino'» 
riaffermando la solidarietà 
del Marocco ai «nuovi diri
genti algerini e allo spirito 
positivo di cui dovranno es
sere animati ». 

La scomparsa di Bumedien 
ha suscitato emozione in 
Francia. 

« In questa prova ta Fran
cia è vicina all'Algeria a cui 
tanti legami l'hanno unita ». 
ha telegrafato Giscard D'E-
statng al presidente dell'As
semblea popolare nazionale 
algerina Rabah Bitat. che ha 
assunto ad interim la ore si 
denza dello Stato. «Il presi
dente Bumedien ». sottolinea 
il telegramma del capo di 
Stato francese, «lascerà nel
la storia del suo Paese il ri
cordo di un uomo di Stato 
la cui ardente volontà ?i era 
fissato per obiettivo di col
locare l'Algeria fra i Paesi 
che in mettono in luce sulla 
scena internazionale». 

Tito : grave perdita 
per la pace e per 
il non-allineamento 
Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — Con la scom
parsa di Huari Bumedien la 
Jugoslavia ha perso un gran
de amico. La costernata con
statazione — contenuta nel 
telegramma del maresciallo 
Tito al Consiglio della rivo
luzione algerino — viene sot
tolineata da tutti i giornali. 
che alla morte del presiden
te algenno dedicano ampio 
spazio. Tutte le prime pa
gine sono occupate dai ser
vizi da Algeri con la notizia 
della morte. I telegrammi di 
cordoglio di Tito e degli al
tri dirigenti jugoslavi, com
menti e biografie del presi
dente scomparso. Il « Politi-
ka» di Belgrado scrive che 
la morte di Bumedien « rap
presenta. la scomparsa di una 
persona che in numerosi mo
menti si è identificata con 
la stessa Algeria e la sua 
rivoluzione » 

Ne) suo lungo telegramma 
di condoglianze 11 presidente 
Tito afferma che Bumedien 
è stato « il leader della rivo
luzione algerina ed eminente 
uomo di Stato, grande com
battente per la liberazione dei 
popoli dal giogo coloniale e 
fautore tenace e conseguente 
della politica di non-allinea
mento ». Nel messaggio si af
ferma inoltre che «questa 
grave perdita ha profonda
mente commosso tutti i veri 
partigiani della pace, dell'in
dipendenza e della coopera
zione internazionale » e eh* 
1 popoli Jugoslavi «partecipa
no al cordoglio del popolo al

gerino amico, al quale espri
mono i loro più sinceri sen
timenti di solidarietà». 

Tn un commento da Algeri 
diffuso «'alla agenzia « Ta 
njug» è scritto che i tredici 
anni e mezzo durante i quali 
Bumedien è stato alla testa 
dell'Algeria sono stati carat
terizzati da un rapido svilup 
pò del paese e che la rifor
ma agraria ha permesso ai 
fellah di disporre per la pri
ma volta dei frutti de!'.a loro 
terra. Il commento sottolinea 
le scelte dell'Algeria sociali
sta, in politica intema e di 
non allineamento in politica 
estera, rilevando che le rela
zioni tra la Jugoslavia e l'Al
geria, rafforzatesi negli anrji 
della lotta di liberazione del 
popolo algerino, sono sempre 
state amichevoli. «Certe op
zioni comuni nel campo del
la politica estera, certi ele
menti simili nello sviluppo in
temo, l'amicizia che legava 
1 presidenti Bumedien e Tito 
— conclude 11 commento — 
hanno fatto si che l'amicizia 
tra 1 popoli dei due paesi 
divenisse ancora più stretta. 
Essere jugoslavo in Algeria 
significa essere tra la pro
pria gente ». 

Agli odierni funerali la Ju
goslavia sarà rappresentata 
da una delegazione diretta da 
Fadilfhodja. vice presidente 
della Repubblica e rappresen
tante personale del marescial
lo Tito, e composta tra gli 
•Uri anche dal ministro de
gli esteri Vahovec 

Silvano Goruppi 


